 
CON ME LO AVETE FATTO 
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Canto 

Annunceremo il tuo regno, Signor, 


il tuo regno, Signor, il tuo regno. 
1. Regno di pace e di giustizia, 


regno di vita e verità.

2. Regno di amore e di grazia, 


regno ch´è già nei nostri cuori.

3. Regno che soffre la violenza, 


regno in camino verso il cielo.

4. Regno che dura eternamente, 


regno che al Padre giungerà. 


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
La venuta del Figlio dell´uomo, alla fine dei tempi, sarà un atto di discernimento in cui appariranno chiaramente i diversi atteggiamenti. Il fatto più sorprendente è la misura che si usa, cioè, l´atteggiamento di amore o l´indifferenza verso i bisognosi, nei quali si fa presente il Signore.   

La festa
La festa di Cristo Re fu stabilita nel 1925 (anno santo), dal papa Pio XI, con la speranza che il cristianesimo fosse la religione ufficiale di molti Stati. Al confessare Cristo come Re universale, anche la Chiesa poteva partecipare di quella regalità. Si voleva, infatti, una Chiesa rispettata, favorita dallo Stato, forte e organizzata, che potesse mantenere una relazione stretta e armoniosa con i poteri civili.

Questa mentalità è scomparsa con il Vaticano II e oggi questa festa ha un carattere spirituale.
Dal Vangelo secondo Matteo (25,31-46)
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Alcune domande 
- Qual è il criterio di giudizio, che usa Gesú? 

- Chi sono i fratelli più piccoli con cui Gesù si identifica? 

- Como ha mostrato Gesù, durante la sua vita, la sua predilezione per gli ultimi? 

- Quali sono i fratelli più piccoli che io incontro? 

- Sono capace di vedere, amare e servire Gesù in essi?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore


Canto 
1. Cristo Gesù, Salvatore,

    tu sei Parola del Padre, 
    qui ci raduni insieme, tu!

    qui ci raduni insieme.


2. Cuore di Cristo Signore,


    tu cambi il cuore dell´uomo,

   
    qui ci perdoni e salvi, tu!

   
    qui ci perdoni e salvi.



3. Spirito, forza d´amore,



    tu bruci l´odio tra i popoli,



    qui ci farai fratelli, tu!



    qui ci farai fratelli.

(dal Salmo 72)
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; 

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 

e i tuoi poveri secondo il diritto. 


Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, 


finché non si spenga la luna. 

Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca 

e il povero che non trova aiuto. 


Abbia pietà del debole e del misero 


e salvi la vita dei miseri.


Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, 


sia preziosa ai suoi occhi il loro sangue.

Benedetto il Signore, Dio d´Israele: egli solo compie meraviglie.

E benedetto il suo nome glorioso per sempre. 
* Tutti:      Padre di tutti i Popoli, 


facci comprendere 


che Tu non ci vuoi affidare una evangelizzazione 


che sottometta i popoli, 


né che distrugga culture e religiosità, 


ma un dialogo 


che promuova l´Amore e la Giustizia, 


la verità generosa e la Vita per tutti.   Amen. 


4. Contemplazione

Riprendiamo alcune frasi del vangelo o della preghiera 



5. Comunicazione e risposta


- Cos´è per me il Regno di Dio? Si trova nel centro della mia vita, come lo è stato per Gesù? 


- I poveri sono l´«unico sacramento universale e imprescindibile per la salvezza». Gli altri sacramenti, non sono né tanto universali, e neppure imprescindibili. Commenta la frase e il tema. 


- La cosiddetta “parabola del giudizio finale” ci racconta qual è il criterio con cui saremo esaminati: “ho avuto fame e mi hai dato da mangiare...” Mi rendo conto che Dio non ci chiede niente di «religioso», ma che ci preoccupiamo del prossimo e lo aiutiamo in quello che possiamo?

Preghiera finale
 Preghiere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Tutta la terra canti a Dio, 

    lodi la sua maestà! 

    Canti la gloria del suo nome: 

    grande, sublime santità!

    Dicano tutte le nazioni: 

    non c´è nessuno uguale a te!

    Sono stupendi i tuoi prodigi, 

    dell´universo tu sei re!



2. Tu solo compi meraviglie 



    con l´infinita tua virtù.



    Guidi il tuo popolo redento 



    dalla sua triste schiavitù.



    Sì, tu lo provi con il fuoco 



    e vagli la sua fedeltà:



    ma esso sa di respirare 



    nella tua immensa carpita.


3. Sii benedetto, eterno Dio, 

    non mi respingere da te.

    Tendi l´orecchio alla mia voce, 

    venga la grazia e resti in me.

     Sempre ti voglio celebrare, 

     finché respiro mi darai.

     Nella dimora dei tuoi santi 

     spero che mi accoglierai.

                                                                            Cristo Re - A
questo titolo. 


Davanti al Figlio dell´uomo si presentano tutte le nazioni della terra, senza differenze etniche o religiose. Matteo parla da un punto di vista ebreo: «tutte le nazioni» sono gli uomini e donne del mondo pagano, coloro che procedono dai popoli, che non appartengono al popolo di Dio. La sorte dei pagani dipende da quale sia stato il loro atteggiamento di fronte «all´Uomo».





Gesù re, giudice e pastore 


Gesù riceve anche il titolo di re (5,34.40). Por il fatto di essere il Figlio di Dio, Gesù regna insieme al Padre. Gli eletti sono i “benedetti del mio Padre” e il regno al quale sono invitati ad entrare, è un regno preparato per loro da Dio. 


Come in Daniele, (7, 22.27), anche nel nostro testo la regalità del Figlio dell´uomo è legata al giudizio. Il re, specialmente nei tempi antichi, attuava come giudice supremo. Il giudizio che realizza Gesù è un giudizio universale, che tocca tutte le genti. Ma non è un giudizio collettivo. Non sono i popoli ad essere giudicati, ma le singole persone. 


Con la regalità c´è il simbolo del pastore. Nell´Antico Testamento, Dio, re di Israele, è anche pastore (Sal 23; Is 40, 11; Ez 34) e il Nuovo Testamento applica il titolo a Gessi (Mt 9, 36; 26, 31; Gv 10). I pastori di Palestina, al tempo di Gesù, mescolavano, nel gregge, pecore e capre. Alla sera le separavano perché le pecore dormono al sereno, mentre le capre preferiscono stare sotto tetto. Nel nostro testo la pecora rappresenta gli eletti. La pecora è affettuosa, non aggressiva, relativamente indifesa, sottomessa e ha costante bisogno di cure. La capra, invece, è scontrosa, sospettosa, forte, aggressiva, disubbidiente. 


La destra, nel mondo giudeo, indica il lato favorevole della vita, mentre la sinistra è il luogo della disgrazia. Con la mano destra si saluta, si benedice o si presta giuramento; con la sinistra si uccide a tradimento (2 Sam 20,9-10). Sedersi alla destra del re, equivale ad essere primo ministro. Gesù è seduto alla destra di Dio. 


Gesù domanderà a quelli che non lo conoscono, come hanno trattato i loro fratelli. Li accetterà o rifiuterà se li hanno trattati bene o male, se si sono preoccupati o no di alleviare le loro sofferenze. 


C´è, nel testo, un fatto paradossale: il giudice del finale dei tempi ha assunto, nella storia, il volto dell´indigente e di chi non ha difesa. Por questo gli uomini decidono il loro destino non a partire da azioni eroiche o straordinarie, ma sulla base di quanto hanno fatto, nella vita quotidiana, ai più bisognosi: dar da mangiare, da bere, accogliere, visitare, ecc.


Nessuno dei due gruppi -quelli che si salvano e quelli che si condannano- aveva sospettato questa presenza misteriosa del Figlio dell´uomo “nei  più  piccoli”. Il Signore si rivela e si nasconde, allo stesso tempo, nel volto  del  povero.  Por  questo  l´amore  e  il  servizio ai 





fratelli più piccoli, l´avete fatto a me”. 


41 Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42 perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43 ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”.





44 Anch´essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 


45 Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l´avete fatto a me”. 


46 E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».





Parola del Signore
































34 Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35 perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 


37 Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 


40 E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo  di  questi   miei 





poveri non è un´espressione della “dimensione sociale” della fede. E´ l´aspetto contemplativo, di incontro con Dio, nel cuore stesso dell´opera d´amore.


Gesù ha parlato anche di altre condizioni per appartenere al Regno: la conversione e la fede (Mc 1,15); il non vergognarsi e dare testimonianza di lui davanti agli uomini (Mc 8,38); i comandamenti (Mt 19,17-19; Mc 10,19); la purezza del cuore (Mt 5,8); l´umiltà, verità, spirito infantile, rinuncia ai beni e legami terreni (Mt 10,37; Mc10,15); portare la croce (Mt 10,38); la disponibilità anche al martirio (Mt 10,19), le beatitudini. Certamente non si escludono tutte queste cose, ma qui si sottolinea l´importanza fondamentale del precetto dell´amore.





























“I miei fratelli più piccoli”


Tradizionalmente Gesù è stato identificato con i poveri e gli emarginati. Oggi si può leggere il testo in un senso più ecclesiale. I fratelli di Gesù sarebbero i missionari del vangelo, non solo i capi della Chiesa, ma i più insignificanti. Quelli che, mettendosi dalla parte di Gesù nel loro scontro con i poteri del mondo sopporteranno le conseguenze del conflitto, soffriranno fame e nudità, saranno perseguitati, incarcerati, si ammaleranno... Di fronte a queste situazioni, gli uomini dovranno assumere un atteggiamento, a favore o contro. 


Ciò che Gesù domanderà è, quindi, qual è stato l´atteggiamento di fronte al progetto di liberazione dell´uomo, promosso dai suoi. Non servirà la scusa di dire che non si conosceva il progetto di Gesù o che non si aveva avuto l´opportunità di conoscere Dio. Quello che Gesù domanderà non sarà se ci siamo messi dalla parte di Dio, ma se siamo stati dalla parte dell´uomo. 


E se quelli che ci chiamiamo cristiani non siamo coerenti con il progetto di Gesù? E se la nostra attività non è liberatrice? E se quelli che figuriamo come seguaci di Gesù non stiamo dalla parte dei poveri e oppressi, ma siamo complici o alleati dei ricchi, dei potenti, degli oppressori, o ci mostriamo insensibili di fronte alla sofferenza di chi soffre fame e sete, mancanza di vestito o di un tetto, malattia o carcere...?














Gesù disse: 31 «Quando il Figlio dell´uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32 Davanti a lui saranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33 e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.




















                          2. Meditazione





Il Figlio dell´uomo 


Gesù non ha raccontato questa parabola per descrivere avvenimenti finali, ma per prepararci a superare positivamente la prova definitiva. Allo stesso tempo ha sottolineato il significato centrale della sua persona. Gli uomini saranno giudicati per il loro atteggiamento nei suoi confronti.  


«Figlio dell´uomo» è una espressione semitica, che significa semplicemente «persona umana». Così, nel libro di Ezechiele, Dio si rivolge al profeta come “figlio dell´uomo” (2,1.3.6.8; 3,1.3.4.10.17) per sottolineare la distanza tra lui e il profeta, semplice essere umano. Però, in Daniele 7,13-14, l´espressione indica qualcuno introdotto nella sfera divina. Che si tratti di una persona o del Popolo di Dio nel suo insieme, il Figlio dell´uomo è il Messia che inaugura il Regno di Dio, eterno e universale. Così si applica questo titolo a Gesù nei vangeli.  Sembra  che  lo  stesso  Gesù  si sia voluto dare








